
   LA TOMBOLA  DI FINE ANNO                                                                   LA TOMBOLA  DI FINE ANNO                                                                   LA TOMBOLA  DI FINE ANNO                                                                   di Franco Giannotti 

…48: morto che parla ...24: la vigi-
lia ...77: le gambe delle donnette ...e 
così via fino a riempire il tabellone sullo 
schermo scandendo i numeri e le rispet-
tive smorfie napoletane direttamente dal 
computer per una modernissima e tecni-
camente aggiornata tombola italiana. 
Benché ne avessimo parlato ripetuta-
mente nel passato, questa è la nostra 
prima sortita nel 
gioco della tombola 
e dai primi riscontri 
dei soci presenti 
siamo certi che 
questo sarà un ap-
puntamento annua-
le. 

Tra la confusio-
ne, il vociare, le 
risate e il gran di-
vertimento, la ses-
santina di soci pre-
senti ha trascorso una bella serata a 
marcare la nostra ultima riunione del-
l’anno, quella che oltre all’ottima cena 
preparata da Baldo e Madda Gandolfo, 
vede anche tanti regali distribuiti gratui-
tamente ai vincitori delle varie fasi della 
tombola e dai sorteggi prima e dopo i 

giochi. 

Sono stati così 
premiati i primi 
quattro vincito-
ri che hanno 
c o n s e g u i t o 

ambo, terno, quaterna, cinquina e tom-
bola.  I quattro fortunati tombolari hanno 
ricevuto in premio quadro e disegni 
d’autore, il nostro direttore e per l’occa-
sione anche il giudice e l’animatore del-
la gara, Marcello Delli Zotti. Grazie a 
Marcello per aver donato le sue opere 
d’arte e per aver contribuito al successo 
della serata balzando da tavolo in tavolo 

per aiutare gli ine-
sperti e controllare 
le schede vincenti 
con il suo inimitabile 
ciarlare e umorismo. 

Abbiamo 
dis t r ibui to 
ogni ben di 
Dio, dai pa-
nettoni San 
Marco ai 
t o r r o n i 
Sperlari ai 
salami Volpi 

ai cioccolatini Rocher alle botti-
glie di Chianti, Prosecco, Pinot 
Grigio e Montepulciano, ai buo-
ni della Pasta House Company, 
e, in vero spirito natalizio, una bella 
pianta, la Stella di Natale.  

Perfino un graditissimo omaggio da 
parte del Florissant Valley Community 
College contenente vino e vari dolciumi, 
presentato personalmente dai professori 
Jeanne Florini e Chris Stephens. 

Quasi tutti i premi della tombola so-
no stati vinti dagli studenti d’italiano, 

quasi tutti di origine americana, della 
Washington University e del Florissant 
Valley Community College. La dea ben-
data ha voluto favorire le giovani leve e 
noi siamo contenti che sia stato così; è 
giusto premiare chi ha tanto interesse 
per la nostra lingua e cultura. 

Una serata quindi spassosa e non 
impegnativa, a concludere la serie del-
l’Unità d’Italia che ci siamo imposti per 
quasi tutto il 2011. Benché il gioco della 
tombola sia stato il successone della 
serata, abbiamo anche degnamente 
concluso la nostra maratona del 150° 

regalando a tutti i partecipanti 
una bella coccarda tricolore 
che con vero spirito garibaldi-
no è stata fatta dalle nostre 
Nerina, Rosa Anna e Mirella.  
Anche i tavoli erano addobbati 
da bandierine e striscioni tri-
colori e due grandi fiocchi tri-
colori fatti da Mirella Artioli 
ornavano la parete di fondo 
della sala. 

Certamente una buona fine 
per questo 2011 con la convin-

zione che il 2012 sarà un altro memora-
bile anno per il nostro Club. Ai nostri 
soci e simpatizzanti un ringraziamento 
per la vostra partecipazione durante 
l’anno, al Consiglio di Amministrazione 
per la vostra dedizione, e a tutti un calo-
roso augurio di buone feste e felice anno 
nuovo.                                  

                    (Foto di Delle Cese) 
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AUTHENTIC ITALIAN AND MEDITERRANEAN RESTAURANT 

Enjoy the finest Mediterranean cuisine with live entertainment, 
outdoor vibrant patio, parties, banquets, weddings and rehersal 
dinners.  Private parties in the restaurant and private room.  

For reservations call 636-532-5353 

138 Chesterfield Towne Center -  Chesterfield, MO 
In the Chesterfield Valley at the I40/64 -  Long Rd. Exit 

Formerly Trattoria Branica 
www.PicassosBistro.com 

 

MERKEL A MONTI: L’ ITALIA HA 
FATTO GRANDI COSE 
“L’Italia ha fatto cose straordinarie. A 
questo punto ognuno dei principali Paesi 
dell’Eurozona dovrà fare la sua parte per 
la stabilizzazione della moneta unica”.  
Così il cancelliere tedesco Angela Mer-
kel, nel corso della conferenza stampa 
congiunta, mercoledì 11 gennaio, dopo 
l'incontro di Berlino con il presidente del 
Consiglio Mario Monti, mostrando ap-
prezzamento per l’operato del governo 
italiano. “Non abbiamo litigato ma ave-
vamo tante cose di cui parlare. Ho avuto 
l’impressione che ci sia un’ottima colla-
borazione fra Germania e Italia” ha affer-
mato la Merkel, che si è detta “impres-
sionata dalla velocità con la quale sono 
partite le riforme” che “rafforzeranno” il 
nostro Paese, mentre dal canto suo Monti 
ha invocato una riduzione dei tassi di 
interesse sul debito italiano: “Ci aspet-
tiamo dall’Europa la messa a punto di 
meccanismi che facilitino la trasforma-
zione di buone politiche in tassi di inte-
resse più ragionevoli”. “Quello che gli 
italiani sperano e quello che io spero - 
aggiunge Monti - è che prima dei molti 
trimestri che occorrono per tradurre 
buone politiche economiche in crescita, 
nei mercati finanziari ci sia una riduzione 
dei tassi di interesse, perché se erano 
giusti o meno quando c’era diffidenza, 
ora non lo sono più”. “Ho illustrato alla 
Merkel lo stato d’animo con il quale l’Ita-
lia ha dato larga adesione a misure molto 
dure del governo, dimostrando grande 
maturità” ha detto Monti, assicurando 
che “il nostro Paese non è più considera-
to fonte di infezione in Eurolandia”, sot-
tolineando che adesso “l'Europa può 
contare su un’Italia pronta a fare piena-
mente la sua parte verso la stabilità e lo 

sviluppo dell'Unione, la più bella costru-
zione - sottolinea Monti - che l’umanità 
ha mai messo in opera e a cui Italia e 
Germania hanno dato fondamentale con-
tributo fin dal primo giorno”. 
 
VINO, IL PROSECCO CONQUISTA 
GLI USA 
Il Prosecco conquista gli Stati Uniti dove 
aumentano del 31% le bottiglie di spu-
mante made in Italy esportate nel 2011. 
È quanto emerge da una analisi della 
Coldiretti, sulla base dei dati relativi ai 
primi otto mesi dell' anno. E’ dunque 
particolarmente importante per la pro-
duzione nazionale la stretta nei confronti 
delle contraffazioni messa in atto con la 
notifica di modifica degli allegati dell'ac-
cordo tra la Comunità Europea e gli Stati 
Uniti d’America sul commercio del vino 
che riconosce il Prosecco DOC (e supe-
riore DOCG). Con un aumento record 
del 24% nelle bottiglie spedite all'estero 
lo spumante italiano batte lo champagne 
nel mondo dove la maggioranza dei 
brindisi delle feste saranno made in It-

aly, grazie proprio alle performance 
realizzate in pochi anni soprattutto dal 
prosecco che rappresenta - conclude la 
Coldiretti - oltre la metà dello spumante 
prodotto in Italia.  
 
CRISI, NATALE: UNA FAMIGLIA 
SU TRE RINUNCIA AL TRADIZIO-
NALE CENONE 
Secondo l’Istat il prezzo dei beni alimen-
tari è nuovamente cresciuto, raggiun-
gendo il massimo dal 2009. Un dato con-
fermato dall’indagine dell’Adoc sui costi 
del cenone che si preannunciano più 
onerosi di circa il 4% rispetto allo scorso 
anno. “Per il cenone di Natale la spesa 
crescerà del 3,8% rispetto al 2010. Tra i 
prodotti che hanno subito gli aumenti 
più eclatanti troviamo i classici panettoni 
(+3,8%), salmone affumicato (+10,3%), 
datteri (+14,8%) e spumante (+13,2%),  
ribassi invece per cotechini (-2,5%) e 
torrone (-13,4%). Sebbene non sia una 
prodotto tradizionale, dobbiamo regi-
strare l’aumento record del riso, che 
oggi costa il 25,7% in più del 2010. Per 
sostenere tutte le spese, in alcuni casi, 
non basterà neanche l’apporto della tre-
dicesima, che per l’85% sarà dedicata a 
coprire le spese ordinarie.  

Un salasso per le famiglie, che pratica-
mente l’hanno già spesa prima di incas-
sarla e che oggi più che mai fanno affida-

(Continua a pagina 3) 

 NOTIZIARIO DALL’ITALIA         NOTIZIARIO DALL’ITALIA         NOTIZIARIO DALL’ITALIA         Agenzia Stampa NoveColonne 

 

 

È mancato l’Onorevole Mirko Tre-
maglia spesso definito “Il Padre degli 
Italiani nel mondo” per avere lottato 
tutta la sua vita onde garantire la demo-
crazia e  il diritto di voto per gli Italiani 
residenti all’estero. Lo ricorda Vincenzo 
Arcobelli, Coordinatore Nord America 
del Comitato Tricolore per gli Italiani 
nel Mondo: “un faro capace di illumina-
re i 5 continenti, rispettato per il suo 
rigore istituzionale, per la sua semplici-
tà ed onestà, per il suo impegno politi-
co, sempre al di sopra delle parti e dei 
partiti per il bene dell'intera collettività 
e di quell'amore che si era consolidato 
con gli anni verso l'altra Italia, ci ricor-
dava sempre: gli Italiani di oltre confine 
‘amano di più la Patria perché sono lon-

tani dalla loro grande Madre’.” 

Conobbi Tremaglia nel 2000 in una 
conferenza a Toronto e apprezzai subito 
l’intensità della sua dedizione. In se-
guenti incontri fui onorato nel ricevere 
la nomina di responsabile per la comu-
nicazione del Nord America del suo 
CTIM. Mirko Tremaglia mancherà a tutti 
noi, italiani all’estero, e sarà sempre 
ricordato con affetto e nostalgia.  

Franco Giannotti   

 

ADDIO MIRKOADDIO MIRKOADDIO MIRKO   



 All’indomani della procla-
mazione del Regno d’Ita-
lia, avvenuta il 17 marzo 
1861, sembra che Massi-
mo d’Azeglio abbia detto: 
“Abbiamo fatto l’Italia, ora 

dobbiamo fare gli italiani”. 
Dopo aver unificato politi-

camente la penisola, si sentiva infatti la 
necessità di dare al nostro paese radici 
comuni, e persino di creare una vera e 
propria “religione della Patria” per col-
mare le profonde differenze regionali, 
linguistiche e cul-
turali. Fare gli ita-
liani, sì, ma come? 
E come superare 
le enormi diver-
genze che esiste-
vano, per esem-
pio, fra repubbli-
cani e monarchici, 
o settentrionali e 
meridionali?  La 
nazione aveva bi-
sogno di eroi, di 
nuovi “santi laici”. 
Per trovarli biso-
gnerà aspettare 
ancora vent’anni. 

     Vittorio Emanuele II si spense nel 
1878, e i suoi funerali furono trasformati 
in un magnifico spettacolo patriottico. 
Invece di essere sepolto in Piemonte 
come voleva la famiglia, si scelse non 
solo Roma ma più precisamente il 
Pantheon. Questo re senza istruzione, 
tracagnotto e piuttosto volgare, assunse 
in morte una statura monumentale, e il 

“re galantuomo” si trasformò miracolo-
samente in un vero e proprio “padre 
della patria” esaltato da centinaia di 
pubblicazioni, stampe ed opuscoli. Il 
catafalco venne posto nel centro della 
rotonda del Pantheon e il defunto mo-
narca ricevette l’estremo omaggio di 
decine di migliaia di sudditi. L’apoteosi 
del “re pacificatore” era dunque inco-
minciata e doveva continuare ancora 
per molti anni. 

     La transformazione di Giuseppe Gari-
baldi da uomo in carne e ossa a 

“divinità” av-
venne in modo 
molto naturale 
poiché già da 
vivo era stato 
spesso parago-
nato a Gesù Cri-
sto. Durante la 
difesa della Re-
pubblica Roma-
na del 1849 e la 
spedizione dei 
Mille del 1860 la 
gente andava in 
estasi al suo pas-
saggio e cercava 
di toccarlo o 

baciargli la mano. L’immagine di un 
Garibaldi biondo e con gli occhi azzurri 
– proprio come quella tradizionale di 
Gesù – comparve un po’ dappertutto, e 
racconti agiografici che tracciavano la 
vita – più o meno fantasiosa – dell’eroe 
dei due mondi divennero presto grandi 
successi editoriali. Si potevano facil-
mente acquistare souvenir garibaldini 

quali medaglie, piatti, tazzine da caffè e 
cartoline varie. Questo culto dell’eroe 
venne incoraggiato da uomini politici 
come Francesco Crispi il quale nel 1884, 
due anni dopo la scomparsa di Garibal-
di, lo paragonò ad Achille e a Ercole 
perché in lui “pareva che ci fosse del 
divino”.  

     L’apoteosi di Vittorio Emanuele e di 
Garibaldi cementò dunque i valori del 
Risorgimento e inorgoglì la nuova nazio-
ne. Dalle Alpi al Mediterraneo i nuovi 
italiani si sentirono più uniti e più fieri 
del loro passato. Altri eroi del Risorgi-
mento, come Giuseppe Mazzini, non 
ricevettero il riconoscimento a loro do-
vuto perché considerati troppo perico-
losi, rivoluzionari e repubblicani. Prova 
ne è che se passeggiate per le città ita-
liane troverete moltissimi busti e statue 
dedicati a Vittorio Emanuele e a Gari-
baldi, ma pochissimi a Mazzini. Basti 
pensare che il suo monumento sul colle 
Aventino a Roma venne inaugurato uffi-
cialmente solo nel 1949. 
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Giuseppe Garibaldi e Vittorio Emanuele II 

mento sul surplus di stipendio per fron-
teggiare la crisi. Un surplus che ritenia-
mo debba essere detassato, in modo da 
fornire un minimo ritorno economico. E 
sulle tavole si vedranno sempre meno i 
prodotti di lusso come caviale e cham-
pagne. Natale non è più tempo di spese 
folli e grandi libagioni. Anche a Natale 
continua, dunque, la contrazione dei 
consumi alimentari, pari al 4% nell’ulti-
mo anno”.  

Secondo l’Adoc ci sarà un forte calo 
della presenza di avventori nei ristoran-
ti, in media del 25%. “Mangiando fuori 
casa, una famiglia di 4 persone spende-
rebbe poco meno di 300 euro, pagando 
in media tra i 70 e gli 80 euro a persona 
– prosegue Pileri – una cifra al di là del-
le possibilità di molte famiglie che, pur 

volendo, non potrebbero sostenere una 
spesa simile, soprattutto considerando 
che con circa la metà si può cenare sen-
za farsi mancare nulla, e va bene anche 
per una tavolata di 8-10 persone. E’ 
quindi naturale che a Natale e a Capo-
danno molte famiglie rimarranno tra le 
mura domestiche. Il 35% dei consuma-
tori sceglierà il discount per fare la spe-
sa, l’unico locale a dare la possibilità 
alle famiglie di soddisfare le proprie 
esigenze alimentari senza rimetterci lo 
stipendio”  

NDE: Da notare nell’articolo, il costo di 

70/80 euro a persona al ristorante! Sem-

bra quasi ieri quando era difficile spen-

dere 50.000 lire a persona, e il dollaro 

valeva Lit 2.000 allora. A $1,30 per euro 

questa cena costerebbe $104 a persona 

verso i $25 di dieci anni fa... 

CRISI, NATALE…   (Continua da pagina 2) 
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Retail Store: 
5250 Daggett Avenue (on the Hill) 
St. Louis, MO 63110 

Per il salmone avete 
molte scelte. Il miglior 
salmone, ossia quello non 
d'allevamento, costa abba-
stanza, ma noterete la dif-
ferenza. 

•4 porzioni di salmone di circa 7 o 8 
cm di spessore. 

•2 cucchiai di olio 
•2 cucchiai di maionese 
•1 cipolla 
•1 spicco d'aglio 
•1/2 cucchiaio di senape inglese (in 

polvere) 
•1/2 tazza di pane grattugiato. (Io uso 

Panko, pane grattugiato giapponese) 

Imbiondire la cipolla e l'aglio in un 
cucchiaio d’olio. 

Mescolare tutti gli altri ingredienti e 

spargere sul salmone. 

Oliare una padella da mettere nel 
forno a 350 gradi. 

Mettere il salmone nella padella e 
farlo cuocere per circa 15 minuti finché 
sia dorato. 

A me piace non troppo cotto ma se 
volete potete aumentare di un paio di 
minuti la cottura. Servire con fagiolini 
verdi saltati o con patate lesse. 

Con gli avanzi, se ci sono, preparate 
un purè di patate e aggiungetevi il sal-
mone rimasto, un uovo e prezzemolo. 
Mescolate il tutto, dividete in polpette di 
porzioni uguali e fate rosolare in olio e 
burro finché siano dorate. 

Buon appetito! 

  SALMONE AL FORNO                      SALMONE AL FORNO                      SALMONE AL FORNO                    di Gianfranco Garganigo 

Se vai a chiedere ad un 
napoletano dove sia la 
Carnia, come molti altri 
italiani  non ti saprà ri-
spondere . Ma se guarda-
te la carta geografica del-
l’Italia e spostate lo sguar-
do verso l’estrema parte 

nord-orientale... bene quella è la Car-
nia, la parte montuosa del Friuli dove si 
parla lo stesso dialetto (pardon, lingua), 
il friulano ma con un accento più duro. 

I carnici hanno abitato in queste 
quattro grandi vallate (più le minori) da 
prima dei Romani. Una popolazione di 
origine germanica (i Carni o Celti) si 
trasferì qui più o meno nello stesso pe-
riodo in cui Roma muoveva i primi passi. 
La popolazione si fuse con i Veneti e con 
gli Euganei portando il suo contributo di 
usi, di costumi e di lingua alla regione. 

Roma, dopo aver fondato Aquileia 
nel 181 avanti Cristo, si mosse per con-
quistare la regione, ma ci vollero più di 
cento anni per sconfiggere questi forti 
guerrieri.  Il grande imperatore Cesare 
Ottaviano Augusto fece costruire una 
città, Julium Carnicum (l’attuale Zuglio) 
nella valle del But, ove scorreva la Via 
Imperiale che andava verso l’attuale 
Austria passando per il passo di Monte 
Croce Carnico. 

Ad avere il dominio sulla regione 
sino alla unificazione con l’Italia nel 1866 
furono il vescovo di Aquileia, i conti di 

Gorizia, la Repubblica Serenissima di 
Venezia e per ultimo l’impero Asburgi-
co.   

Bella è la Carnia ma il primo paese 

è... Amaro. Così scriveva Giosuè Car-
ducci giocando sul fatto entrando in Car-
nia si incontra un paese che si chiama 
Amaro; il poeta, che ai primi del ’900 era 
solito passare le vacanze estive ad Artia, 
una località termale della Carnia, scrisse 
anche diverse poesie (la più conosciuta 
è Comune Rustico) magnificando la tran-
quillità e la bellezza di questi luoghi co-
perti da immense abetaie.  È qui che la 
Repubblica di Venezia si procurava gli 
alberi per i pennoni delle sue navi.  

Carnia, Carniola, Carinzia tutte re-

gioni che chiaramente hanno in comune 
le loro origini ma che durante la prima 
guerra mondiale si combatterono aspra-
mente sui picchi, tanto che ancora oggi 
si possono trovare dei residui di armi 
arrugginite, ricoveri e trincee del tem-
po. 

Vorrei qui ricordare due oggetti em-
blematici, i ciarpez ed il fogolar. I ciar-
piez ora sono quasi scomparsi ma solo 
50 anni fa quasi tutti le indossavano d'e-
state.  Che cosa sono? Sono scarpe fatte 
di cotone ornate di velluto con ricami di 
fiori, spesso stelle alpine. Il fogolar è 
una specie di rialzo al centro della cuci-
na con il suo chiavedaal (l'alare) dove 
ardeva la legna e intorno al quale si tra-
scorrevano le fredde serate invernali 
bevendo un (no, molti di più) taii 
(bicchieri) di vino rosso magari con po-
lenta e frico (a voi scoprire cos’è!) 

Se prendete il treno a Venezia per 
andare a Vienna, scendete alla stazione 
di Carnia e godetevi questo paradiso. 

Mandi è il tipico saluto carnico, che 
estendo a tutti i lettori. 

   ANGOLI NASCOSTI D’ITALIA: La CarniaANGOLI NASCOSTI D’ITALIA: La CarniaANGOLI NASCOSTI D’ITALIA: La Carnia                                                                                                                                                di Marcello Delli Zotti 

Piccolo dipinto di mio padre del 1962  
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Fogazzaro era nato a 
Vicenza il 25 marzo 1842, 
in una palazzina di Via dei 
Carmini (oggi Corso Fo-
gazzaro), da Teresa Barre-
ra e da Mariano. 

La madre, originaria di 
Oria, in Valsolda (poco 

lontano da Lugano) è figlia dell’architet-
to Carlo (Barrera), che partecipò ad un 
concorso nel Comune di Vicenza e fece 
il progetto di alcuni palazzi vicentini fra 
cui palazzo Fioccardo (poi De’ Troi) in 
Contra SS. Apostoli, la casa in Contra 
Carpagnon e a Schio Palazzo Fogazzaro 
di Mariano, bisnonno di Antonio, indu-
striale della lana e fautore della fortuna 
economica della famiglia; il Barrera col-
laborò anche alla direzione dei lavori di 
Palazzo Cordellina in Contra Riale. 

Il padre dello scrittore, Mariano, 
s’interessa poco dell’azienda, che non è 
in armonia con le sue aspirazioni artisti-
che: è buon conoscitore di pittura e di-
screto pianista. (La coppia Mariano-
Teresa verrà finanziariamente sostenuta, 
nei primi anni di matrimonio, da un fra-
tello di Teresa, Pietro. 

Educato privatamente dallo zio don 
Giuseppe, patriota nel 1848, e dal poeta 
sacerdote Giacomo Zanella, il nostro 
protagonista ritrova quest’ultimo all’Im-
perial Regio Ginnasio Liceale di Vicenza 
(Liceo Pigafetta) e perfezionerà con lui 
lo studio delle lingue classiche e di auto-
ri francesi moderni (soprattutto Hugo e 
Chateaubriand) e più tardi, attraverso 
traduzioni francesi, anche di autori in-
glesi (Byron e Dickens) e tedeschi 
(Heine e Goethe). 

Dopo la II guerra d’Indipendenza 
(1859) i Fogazzaro si trasferiscono in 
Valsolda (parte orientale del lago di 
Lugano) e poi nel 1860 a Torino dove nel 
1864 Antonio conclude gli studi di legge  
iniziati a Padova (iscritto nel 1859) e se-
gue poi la famiglia a Milano dove fa pra-
tica nello studio di un avvocato, Pompeo 
Castelli, conosce il Manzoni e ha come 
amici Camillo e Arrigo Boito, esponenti 
della scapigliatura milanese. 

Nel 1866 sposa Margherita Valmara-
na, figlia del conte Angelo e di Giusep-
pina Lampertico da cui avrà tre figli: 
Mariano che morirà ventenne(1895) per 

febbri tifoidee, Gina, che sposerà il con-
te Giuseppe Roi, industriale canapiero, 
e Maria che diventerà monaca. 

Tornato nel 1869 a Vicenza, divente-
rà socio ordinario dell’accademia Olim-
pica (1869), presidente dal 1888, e poi 
entrerà nel consiglio comunale della 
città (1871) interessandosi soprattutto di 
scuola e di sanità. 

Aprirà il primo “Asilo-Famiglia” d’I-
talia a Seghe di Velo, dove villeggiava 
con la famiglia nella Villa Valmarana 
della suocera, su sollecitazione anche di 
Felicitas Buchner, la sua “musa”, che 
aveva studiato analoghe istituzioni in 
Europa. Per realizzare questa iniziativa, 
usufruirà dell’appoggio finanziario del 
conte Angelo Valmarana. (Angelo e la 
sorella Ina sono i nipoti orfani di Fogaz-
zaro di cui Felicitas era 
stata istitutrice).  I bam-
bini nell’asilo erano se-
guiti da una maestra-
mamma e vivevano in 
un’atmosfera familiare. 
L’impegno sociale di 
Fogazzaro continuerà 
con la fondazione degli 
“Asili di carità per l’in-
fanzia” in provincia, che 
ospiteranno fino a 900 
bambini, gestiti dalla 
“Congregazione di cari-
tà” di cui lo scrittore sarà 
presidente. Si farà anche 
promotore di un esperi-
mento di conduzione 
agricola con partecipa-
zione di utili ai contadini, nelle terre 
della suocera prima e poi nella tenuta di 
Montegalda (ereditata dal padre e tutta 
sua dal 1906). 

Frequenti saranno da questo periodo 
i viaggi all’estero (Francia, Germa-
nia,Paesi Bassi), facilitati dalla perfetta 
conoscenza di francese, inglese, tede-
sco. 

Quando inizia lo scambio epistolare 
con Ellen Starbuck nel 1885, il “distinto 
signore” che improvvisava versi nel 
salone del Belvedere di Lanzo aveva già 
pubblicato nel 1874 la novella in versi 
sciolti Miranda (che muore d’amore per 
il poeta egoista Enrico), le liriche Valsol-
da (1876) e Malombra (1881), “romanzo 
gotico” secondo Bandini, capolavoro 

per il Momigliano, in cui la protagonista, 
Marina Busnelli di Malombra, nipote del 
conte Cesare d’Ormego, trovati acci-
dentalmente in un secretaire una ciocca 
di capelli, un guanto, uno specchio ed 
uno scritto sibillino dell’antenata Ceci-
lia, costretta dal marito a rimanere pri-
gioniera in quella stanza per espiare una 
colpa d’amore, immagina di incarnare 
l’anima della morta e crede di ricono-
scere nello zio e in un giovane letterato 
la reincamazione del marito e dell’a-
mante di Cecilia. Il giovane, Corrado 
Silla, invaghito sensualmente di Marina, 
morirà per mano di lei, ormai impazzita, 
lasciando nel lutto l’eterea fidanzata 
Edith che aveva tentato invano di sot-
trarlo alla pericolosa passione.  

Giovanni Verga, che nello stesso 
anno aveva pubblicato I 

Malavoglia, ben diverso per 
ambiente e psicologia dei 
personaggi, scrive al Fo-
gazzaro: “Malombra parmi 

una delle più alte e delle più 

artistiche concezioni roman-

tiche che sieno comparse ai 

nostri giorni in ltalia e fra 

tanti giudizi contraddittori 

che avrà visto del suo libro 

le farà piacere il sentir dire 

l’impressione che esso ha 

suscitato in uno che segue 

un indirizzo artistico e diver-

so dal suo”.   

Nel 1885 il nostro autore dà 
alle stampe Daniele Cortis, 

primo grande successo commerciale, in 
cui il conflitto fra la forza imperiosa del-
l’amore e il senso del dovere viene ri-
solto alla fine con la dolorosa rinuncia 
dei due innamorati (Elena Carrer e Da-
niele Cortis) alla felicità che pregiudi-
cherebbe la carrierra politica del giova-
ne e il matrimonio della donna, sposata 
ad un barone siciliano (di Santa Giulia) 
dalla biasimevole condotta. Ma i due 
non rinunceranno ad amarsi da lontano, 
in attesa di una più perfetta unione nel-
l’aldilà, secondo quella concezione fo-
gazzariana dell’amore in cui il sacrificio 
dei sensi equivale a un trionfo superiore 
del sentimento che si purifica, si subli-
ma: e si è parlato di sessualita asessuata, 
di passione azzurra, che si affina nella 
lontananza che può essere geografica, 

(Continua a pagina 6) 
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NDE: Iniziamo con questo numero la ru-

brica intitolata “Donne di ieri”, alla quale 
farà seguito la rubrica "Donne di oggi”, a 
cura del notiziario “Nove Colonne” del 
Ministero degli Affari Esteri. 

Non potevano certo immaginare i 
1314 soldati del Regno di Sardegna ucci-
si dai russi e dal colera nella guerra di 
Crimea che, due anni dopo, a far brilla-
re il prestigio dei Savoia agli occhi di 
Napoleone III sarebbe stata una guerra 
molto diversa: quella sul numero dei 
volants dei loro ricchi vestiti che le due 
più belle donna d'Europa combatterono 
nel 1856, ai balli di corte francesi. Hanno 
entrambe 19 anni, entrambe italiane, 
statuarie, conturbanti.  

Una è la bionda Virgi-
nia Oldoini, contessa di 
Castiglione, divenuta man-
tenuta di Napoleone III per 
volere di Cavour (che co-
nosceva il debole per le 
belle donne del potente 
alleato) e grazie ad abiti 
tanto attillati, contro ogni 
moda del tempo, da farla 
apparire una “statua di car-
ne”; l'altra è la bruna con-
tessa Eugenia Litta, che 
entro pochi anni sarebbe 
diventata l'amante del prin-
cipe Umberto, poi re d'Ita-
lia, conquistato apparendo 
a mezzanotte, ad una reale festa di car-
nevale, nel 1862 a Milano, come una 
principessa delle nevi: su una slitta bian-
ca-oro in un abito guarnito da fiocchi di 
neve e bianchi veli trasparenti.  

Entrambe hanno dei mariti che ac-
cettano in silenzio i loro tradimenti, ri-

spettivamente i conti Francesco Verasis 
di Castiglione, cugino di Cavour e Giu-
lio Litta Visconti Arese. Curiosamente 
moriranno entrambi 41enni: 
il primo, nel 1867, cadendo 
da cavallo al matrimonio del 
principe Amedeo d'Aosta, 
travolto dalla carrozza reale, 
il secondo nel 1863.  

Ed entrambe, quindi 
contesse di blasone, sono in 
realtà figlie naturali di amanti 
principeschi delle loro ma-
dri, come loro altrettanto 
spregiudicate.  

Virginia è figlia del mar-
chese spezzino 
Filippo Oldoini 
ma nasce quan-
do la madre, una ballerina 
di teatro, amoreggia con il 
principe Joseph Poniato-
wski, discendente del re di 
Polonia; Eugenia, sebbene 
riconosciuta dal conte mi-
lanese Gian Giacomo At-
tendolo Bolognini, è frutto 
della relazione extraconiu-
gale della madre Eugenia 
Vimercati con il principe 
Alfonso Serafino Porcia.  

Difficile immaginare 30 
anni dopo queste splendi-

de 19enni ammirate nella dorata corte 
delle Tuileries: l'una autoreclusa e ne-
vrastenica nel suo lussuoso appartamen-
to di Place Vendome a Parigi con gli 
specchi coperti di veli neri per non ve-
dere la sua bellezza sfiorire, uscire solo 
di notte bardata di veli, quindi sfrattata a 
forza per andare a finire i suoi giorni in 

un appartamento sopra un ristorante, nel 
novembre 1899, lasciando in eredità 
gioielli per 2 milioni di lire del tempo ad 

ignoti eredi, visto che 
l'unico figlio (che peraltro 
l'ha sempre odiata), Gior-
gio Verasis, muore di 
vaiolo 24enne a Madrid, 
nel 1879; l'altra viene 
invitata nella reggia di 
Monza dalla ormai regina 
Margherita solo per il 
gusto di vedere quanto 
sia invecchiata quello che 
dal 1864 è rimasto l'unico 
vero amore del marito 
(ma, pur odiandola, Mar-
gherita concede alla 63-
enne Eugenia, nel 1900, 
di rimanere da sola da-

vanti al corpo di Umberto, infine assassi-
nato da Gaetano Bresci dopo aver già 
scampato tre attentati anarchici).  

Margherita e Umberto hanno, nel 
1869, un figlio, il futuro Vittorio Emanue-
le III, che resterà unico perché presto lei 
scopre il marito in atteggiamenti amoro-
si con Eugenia che ha concepito un fi-
glio negli stessi mesi in cui lei partoriva 
il suo.  

Umberto ha regalato alla puerpera 
Margherita una collana di perle a 10 giri 
ed alla sua amante una a 12 giri: la stes-
sa che Eugenia avrà l'ardire di mostrare 
ad una impallidita Margherita ad un bal-
lo, su questo terreno “battendo” quindi 
la contessa di Castiglione, visto che a lei 
Napoleone III dona una collana di perle 
a “soli” cinque giri...  

 

Virginia Oldoini in una foto 
di Pierre-Louise Pierson, 

c.1863/66 

 

Eugenia Litta 
villegentilizielombarde.org 

come in questo caso (i due sono separati 
da un oceano) o tragicamente ineluttabi-
le quando uno dei due muore, come in 
altri romanzi. Inoltre in quest’opera tra-
spaiono le idee politiche dell’autore che 
ne investe il protagonista: Daniele, con-
te e deputato al parlamento, ha un pro-
gramma di cattolico militante e si batte 
per la fondazione di un partito che rea-
lizzi riforme e un ordinato progresso 
sociale (Democrazia Cristiana): è contra-
rio alle “teste calde rivoluzionarie” ma 
si rende conto della necessità di provve-
dimenti che vengano incontro alle esi-
genze dei lavoratori. Inoltre ritiene vali-

da la distinzione fra potere poitico e 
potere religioso, secondo la formula 
“libera chiesa in libero stato” di Cavour, 
lo statista che più ammira fra tutti.  

Ebbene, Ellen Starbuck si congratula 
con lo scrittore per la sua opera, in una 
lettera scritta da Parigi il 7 giugno 1885; 
e dice fra l’altro: “Per prima cosa io pen-
so Daniele Cortis, nella semplicità e unità 

della trama, superiore a Malombra. Non 

intendo offenderla, voglio solo dire che 

c’è un perfezionamento della sua potenza 

letteraria. I personaggi sono finemente 

tratteggiati e sembrano così reali che si 

torna costantemente al 1ibro per leggervi 

i noti e cari brani, al punto che ci si sente 

in rapporto stretto con le creature di una 

nobile e pura immaginazione ”.  

Il Fogazzaro risponde il 19 giugno 
(1885) ringraziando per i lusinghieri 
giudizi e conclude: “Ora incomincio un 

romanzo che sara più quieto di Cortis, 

benché vi si amerà pure molto. I miei 

personaggi vivranno ed ameranno sulle 

rive del lago che giace a piè del Belvede-

re; nei paeselli ch’io le feci vedere, si 

ricorda? dal terrazzo dell’albergo, la vigi-

lia dell a sua partenza”.   

Il romanzo a cui accenna, forse per la 
prima volta, in questa lettera, si sarebbe 
dovuto intitolare “Storia quieta” e diven-
terà Piccolo mondo antico.  

 (Continua al prossimo numero) 

(Continua da pagina 5) 
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  LE PAPESSE (Storia e fantasia)     LE PAPESSE (Storia e fantasia)     LE PAPESSE (Storia e fantasia)     di Baldassarre Sparacino 

ANNO VI NUMERO 1  

NDE: Baldassarre, assiduo 

sostenitore di It@lico e 

fervido scrittore soleva 

inviarci più articoli che il 

poco spazio della nostra 

pubblicazione riusciva ad 

accomodare. Benché il 

nostro grande amico sia mancato il 30 

aprile 2011, desideriamo, in sua memo-

ria, pubblicare ciò che abbiamo ancora 

in redazione.  

Questa è la storia di tre donne, che, 
benché non tutte e tre fossero papesse, 
ebbero una grande influenza sulla 
chiesa. 

A Roma si racconta da sempre la 
storia della Papessa Giovanna, che si 
dice abbia regnato sulla chiesa dopo la 
morte di Leone IV nell’855. Inglese, 
campionessa di travestimenti, si sareb-
be fatta monaco col nome di Johannes 
Anglicus in quel di Magonza. In breve 
tempo sarebbe salita al soglio pontifi-
cio e avrebbe preso il nome di Giovan-
ni VIII.  Sarebbe rimasta incinta da uno 
sconosciuto amante ma durante una 
solenne processione di Pasqua un ca-
vallo imbizzarrito la fece cadere dalla 
carrozza davanti alla Chiesa di San Cle-
mente in quello che i romani chiamano 
lo Stradone di San Giovanni. La caduta 
provocò le doglie anticipate, rivelando 
così il suo inganno. Furono proprio i 
fedeli a legarla a un cavallo e lapidarla.   

Abbiamo usato il condizionale per-
ché la storia sembra sia solo frutto del-
la fantasia e dell’invidia di una frangia 
di ortodossi antipapali. Gli annali della 
chiesa, veri o falsati, dicono che Leone 
IV morì nell’855 e Benedetto III lo sosti-
tuì lo stesso anno. Più tardi il nome di 
Giovanni VIII, venne adottato da colui 
che divenne Papa nell’872, sembra 
proprio per cancellare quella brutta 
storia.   

Una donna che, pur non nelle vesti 
di papessa, fu testimone dell’atteggia-
mento libertino dei papi dell’epoca, è 
Lucrezia Borgia (1480-1519), a tutti 
nota come la donna che eliminava ma-
riti a ripetizione con la sua “polvere di 
vedova“ cioè con l’arsenico.  

In realtà, Lucrezia venne sempre 
usata per foschi scopi dal fratello Cesa-
re e dal padre, ovvero il papa Alessan-
dro VI Borgia.  Lucrezia ebbe almeno 
tre mariti, ma morì a soli 39 anni. 

La terza papessa arrivò un secolo 
più tardi e si chiamava Olimpia Mai-
dalchini. Figlia del capitano Sforza e 
della patrizia romana Vittoria Gualte-
rio, Olimpia era stata destinata ad en-
trare in convento ma si rifiutò di pren-
dere i voti e accusò di tentata seduzio-
ne il direttore spirituale incaricato di 
convincerla ad abbracciare la vita mo-
nastica, procurandogli la sospensione a 
divinis.  (Ma qualche anno dopo, diven-
tata potente, lo avrebbe fatto nominare 
vescovo). 

Donna Olimpia si sposò con Paolo 
Nini, ricchissimo, il quale però morì 
solo dopo tre anni di matrimonio. Dopo 
il Nini, Olimpia si sposò con Pamphilio 
Pamphilj, di 30 anni più vecchio di lei, 
membro della nobiltà romana (tra i 
quali si annoveravano, oltre ai Pam-
philj, i Borghese, i Colonna, i Barberi-
ni, i Pallavicini, gli Aldobrandini, gli 
Sciarra, i Farnese, i lombardi Borgia , 
ecc., tutti nomi che si ripetono nelle vie 
e nelle piazze romane d’oggi).  

Il cognato di Donna Olimpia, Gio-
vanni Battista Pamphilj, con l’aiuto eco-
nomico della ricca cognata diventò 
presto papa col nome di Innocenzo X, il 
che rese potentissima la nostra volitiva 
Olimpia. Rimasta vedova nel 1639 di 
Pamphilio (che naturalmente la vox 
populi voleva morto di veleno), nel 
1645 ricevette dal cognato papa il titolo 
di principessa di San Martino al Cimino 
e feudataria di Montecalvello, Grotte 
Santo Stefano e Vallebona. 

A Roma fin d’allora c’era la statua 
del famoso Pasquino, ai piedi della 
quale venivano messi biglietti ironici e 
critici della nobiltà, ed erano frequenti 
quelli che parlavano della Papessa 
Olimpia, che sarebbe stata molto più 
vicina al cognato che non al marito. 
Infatti, Olimpia gestiva non solo l’am-
ministrazione del cognato, ma anche, 
con la scusa della protezione delle cor-
tigiane, un vero e proprio traffico di 
prostituzione.  

Incassò anche le elemosine per i 
pellegrini del Giubileo del 1650. Si 
diceva che il Bernini, per ottenere il 
contratto per la scultura della Fontana 
dei quattro fiumi di Piazza Navona, le 
avesse donato un modellino in argento 
del suo progetto della fontana.  
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“L’Italia è fatta. Ora bisogna fare gli italiani” disse 
Massimo d’Azeglio all’indomani della proclamazione del 
Regno d’Italia.  

Dopo avere festeggiato i 150 anni della nostra unità 
nel 2011, Italiano Per Piacere vi propone una serata dedi-
cata a un “italiano vero”: Roberto Benigni. E se ci pensa-
te bene, chi è più italiano di lui?  Simpatico, allegro, e-
spansivo, esuberante, ma anche irriverente, Benigni 
rappresenta perfettamente il nostro paese. Istrione e 
poeta, sovversivo e ingenuo al tempo stesso, l’attore 
toscano è forse il personaggio italiano più famoso del 
mondo.  

Vincitore di due Oscar nel 1999 con il film La vita è 

bella, Roberto Benigni sa combinare in modo del tutto 
personale comicità e cultura, tanto da essere stato anche candidato al premio Nobel per la 
letteratura nel 2007 per il suo lavoro di divulgazione della Commedia di Dante. Durante la 
serata visioneremo e commenteremo alcuni filmati di Benigni, tra i quali Viva l’Italia, ed il 
bellissimo Inno di Mameli presentato a Sanremo 2011.  

Una serata all’insegna dell’italianità, ma anche della simpatia e dell’amicizia, e quindi da 
non mancare assolutamente. I presentatori saranno Anna DiPalma Amelung, Marcello Delli 
Zotti e Franco Giannotti. 

Arrivederci dunque a mercoledì 1 febbraio per una riunione che, come al solito, combi-
nerà l’amicizia, la cultura e la buona tavola. L’incontro si terrà al ristorante 'Da Baldo' sulla 
Hampton Avenue dalle 18:30 in poi. Prenotate al più presto chiamando Marcello Delli Zotti al 
618-485-2023 o se usate l’email indirizzatelo a: ItalianoPerPiacere@gmail.com 

Benigni nella locandina del film 


